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(…) Debbo registrare con soddisfazione (…) il discorso pronunciato dal Capo della Polizia, Vincenzo 

Parisi, alla Scuola di Polizia Tributaria della Guardia di Finanza. In tale intervento, particolarmente significativo 

per l'autorevolezza della fonte, il Capo della Polizia, in sostanza, individua nella criminalità organizzata e in 

quella economica i proventi della maggior parte delle attività illecite del nostro paese tra le quali spiccano 

soprattutto il traffico di stupefacenti e il commercio clandestino di armi. Sottolineando che la criminalità 

organizzata - e quella mafiosa in particolare - è, come si sostiene in quell'intervento, «la più significativa sintesi 

delinquenziale fra elementi atavici... e acquisizioni culturali moderne ed interagisce sempre più 

frequentemente con la criminalità economica, allo scopo di individuare nuove soluzioni per la ripulitura ed il 

reimpiego del denaro sporco». 

L'argomentazione del prefetto Parisi, ovviamente fondata su dati concreti, ha riacceso l'attenzione 

sulla specifica realtà delle organizzazioni criminali e denuncia, con toni giustamente allarmanti, il pericolo di 

una saldatura tra criminalità tradizionale e criminalità degli affari: un pericolo che minaccia la stessa 

sopravvivenza delle istituzioni democratiche come ci insegnano le esperienze di alcuni paesi del Terzo mondo, 

in cui i trafficanti di droga hanno acquisito una potenza economica tale che si sono perfino offerti - ovviamente, 

non senza contropartite - di ripianare il deficit del bilancio statale. Ci si domanda allora, come sia potuto 

accadere che una organizzazione criminale come la mafia anziché avviarsi al tramonto, in correlazione col 

miglioramento delle condizioni di vita e del funzionamento complessivo delle istituzioni, abbia, invece, vieppiù 

accresciuto la sua virulenza e la sua pericolosità. 

Un convincimento diffuso è quello - che ha trovato ingresso perfino in alcune sentenze della Suprema 

Corte - secondo cui oggi saremmo in presenza di una nuova mafia, con le connotazioni proprie di 

un'associazione criminosa, diversa dalla vecchia mafia, che non sarebbe stata altro che l'espressione, sia pure 

distorta ed esasperata, di un "comune sentire" di larghe fasce delle popolazioni meridionali. In altri termini, la 

mafia tradizionale non esisterebbe più e dalle sue ceneri sarebbe sorta una nuova mafia, quella mafia 

imprenditrice per intenderci, così bene analizzata dal prof. Arlacchi. Tale opinione è antistorica e fuorviante.  

Anzitutto, occorre sottolineare con vigore che Cosa Nostra (perché questo è il vero nome della mafia) 

non è e non si è mai identificata con quel potere occulto e diffuso di cui si è favoleggiato fino a tempi recenti, 

ma è una organizzazione criminosa - unica ed unitaria - ben individuata ormai nelle sue complesse 

articolazioni, che ha sempre mantenuto le sue finalità delittuose. Con ciò, evidentemente, non si intende 

negare che negli anni Cosa Nostra abbia subito mutazioni a livello strutturale e operativo e che altre ne subirà, 

ma si vuole sottolineare che tutto è avvenuto nell'avvio di una continuità storica e nel rispetto delle regole 

tradizionali. E proprio la particolare capacità della mafia di modellare con prontezza ed elasticità i valori arcaici 

alle mutevoli esigenze dei tempi costituisce una delle ragioni più profonde della forza di tale consorteria, che 

la rende tanto diversa. 

Se oltre a ciò, si considerano la sua capacità di mimetizzazione nella società, la tremenda forza di 

intimidazione derivante dalla inesorabile ferocia delle "punizioni" inflitte ai trasgressori o a chi si oppone ai 

suoi disegni criminosi, l'elevato numero e la statura criminale dei suoi adepti, ci si può rendere però conto 

dello straordinario spessore di questa organizzazione sempre nuova e sempre uguale a sé stessa. Altro punto 

fermo da tenere ben presente è che, al di sopra dei vertici organizzativi, non esistono "terzi livelli" di alcun 

genere, che influenzino e determinino gli indirizzi di Cosa Nostra. 


